
IN ITALIA 

Già coinvolto nell'inchiesta Nascondeva un piccolo arsenale: 
sulla strage di Natale otto pistole e munizioni 
è scomparso mentre L'ex parlamentare 
la sua abitazione veniva perquisita ha fiutato il pericolo in tempo 

Fuga alTultim'ora 
per il missino Abbatangelo Massimo Abbatangelo 

Ordine di cattura per l'ex deputato missino Massi
mo Abbatangelo, colpito da una comunicazione 
giudiziaria per l'Inchiesta relativa alla strage di Na
tale e coinvolto in una inchiesta relativa ad un 
gruppo eversivo che operava a Napoli negli anni 
80, nella quale sono coinvolti esponenti della ca
morra e della malia. A casa di Abbatangelo la 
Dlgos ha ritrovato 8 pistole. 

PAPA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 
H i NAPOLI. Massimo Ab
batangelo è latitante. Dopo 
l'Interrogatorio subito lune
di scorso a Firenze per II suo 
coinvolgimento nella In
chiesta relativa alla strage di 
Natale dcll'84, la Dlgos na
poletana è piombata nella 
sua casa partenopea, nella 

Rrlma traversa Marechlaro. 
ella abitazione dell'ex de

putato missino (è risultato II 
secondo del non eletti per II 
Msl nella circoscrizione di 

Moro-ter 

Piccoli 
teste 
al processo 
• 1 ROMA. Flaminio Piccoli 
«ira interrogalo come testi
mone giovedì prossimo, 8 ot
tobre, dal giudici della Corte 
d'assise che, da più di un an
no, stanno processando 1170 
brigatisti rossi accusati di aver 
partecipato, a vario titolo, agli 
attentati compiuti a Roma dal 
1979 al 1983. L'ex presidente 
della De sarà ascoltato nel suo 
studio privato, In via della 
Conciliazione, dove si reche
ranno il presidente della Cor
te, Sergio Sorlchllll, I giudici a 
latere, il pubblico ministero 
Francesco Nino Palma, e gli 
avvocati di parte civile e delia 
difesa. La deposizione dell'e
sponente democristiano era 
stata decisa due mesi la prima 
della sospensione estiva delle 
udienze del procresso «Moro-
ter», che è cominciato II 16 
Prugno dello scorso anno. Tra 

altro, la Corte Interrogherà 
Piccoli sulle dlchlrazlonl che 
lece a «Famiglia Cristiana», al
lorché parlò dell'esistenza di 
un filmato sulla prigionia di 
Aldo Moro di cui sarebbero a 
conoscenza I carcerieri dello 
stallata. La Corte ha Interroga
to Ieri, nella aula bunker di Re-
bibbia, l'avvocato calabrese 
Tommaso Sorrentino, accusa
lo di banda armata e di Insur
rezione armata contro I poteri 
dello Sialo. E accusato di aver 
aiutato Giovanni Senzanl a far 
operare la compagna Natalia 
Ugas, rimasta ferita in un at
tentato. 

Napoli e Caserta) gli agenti 
hanno trovato ben nascoste 
otto pistole, alcune da guer
ra, numerose munizioni. 

Più che naturale che la 
magistratura partenopea 
emettesse a suo carico un 
ordine di cattura (appunto 
per II reato di detenzioni di 
armi), un provvedimento 
che non è stato eseguito In 
quanto l'esponente neofa
scista da lunedi scorso non 
è stato visto da nessuno. Al

la perquisizione hanno assi
stito la figlia di Abbatangelo 
ed alcuni suoi parenti che 
non hanno fornito alcuna 
spiegazione sulla presenza 
delle pistole nella casa. I 
successivi accertamenti 
hanno consentito di scopri
re che II neofascista non ha 
porto d'armi, né ha mai no
tificato il possesso delle pi
stole, che non risultano 
neanche legalmente acqui
stale, almeno dal 1974, an
nodai quale la polizia ha co
minciato a schedare (per el-
fetto della legge sulle armi) 
tutte le pistole e i fucili ac
quistati in modo legale. 

DI più non si riesce a sa
pere, la Dlgos e i magistrati 
napoletani sono abbottona
t a m i e non hanno fatto mi
stero della loro contrarietà a 
confermare la notizia della 
fuga dell'esponente missi
no. Avrebbero preferito, 

hanno fatto chiaramente ca
pire, che il «segreto» fosse 
completo su questo provve
dimento perché speravano 
ancora di poter prendere il 
«loro uomo». «Invece con la 
notizia sul giornali diventerà 
una impresa ardua ..» com
mentano delusi 

Massimo Abbatangelo 
non è la prima volta che fini
sce sotto il tiro della giusti
zia: nel '70 assaltò con altri 
neofascisti una sezione dei 
Pei a Napoli. Venne con
dannato, ma la sentenza de
finitiva lo raggiunse solo 
nell'84 quando era già par
lamentare e si presentò al 
carcere di Regina Coeli ac
compagnato da alcuni espo
nenti del suo partito. Dopo 
pochi giorni tornò in libertà 
e tornò al suo seggio parla
mentare. A parte questa 
condanna, nel «fascicolo» 

intestalo ad Abbatangelo ci 
sono i «ricordi» delle sue im
prese di mazziere fascista, 
quelle del '69, quando ven
ne denuncialo per una bom
ba carta esplosa contro gli 
studenti in piazza Matteotti 
a Napoli, quella del '70 
quando fu denunciato per 
aver picchiato alcuni stu
denti di sinistra, quella del 
'76 quando venne arrestalo 
e denunciato per lesioni e 
violenza privala ai danni di 
militanti del Pei. 

Uscito dalla breve perma
nenza in carcere nell'84, il 3 
novembre dell'85 a 11 mesi 
dalla strage di Natale l'almi-
rantiano Abbatangelo rice
ve la comunicazione giudi-
ziarìaper l'attentato al treno 
904. E deputato e questo lo 
salva dall'arresto, ma la si
tuazione per lui è pesante. 
Nella stessa inchiesta c'è 

Pippo Calò, il cassiere della 
mafia, c'è Giuseppe Missi, 
un camorrista di spicco, ci 
sono personaggi del neofa
scismo, ci sono due padova
ni, c'è il nipote di Gerlando 
Alberti, un nome storico 
nalla mafia siciliana. È il pri
mo segnale di quali intrecci 
ci siano dietro le stragi e le 
trame nere. 

Abbatangelo conta sem
pre sull'immunità, ma nelle 
elezioni di giugno di que
st'anno il tracollo del Msi a 
Napoli lo porta giù nella gra
duatoria degli eletti, è il se
condo dei «trombati» prece
duto da Angelo Manna, rau-
tiano. Almirante, poi, opta 
per Napoli e questo riduce 
le possibilità di un suo in
gresso in Parlamento. Il 29 
settembre viene interrogato 
a Firenze, è in palese con
traddizione, è in difficoltà, 

afferma di essere in posses
so di numerosi incartamenti 
che lo potrebbero scagiona
re dalle accuse. Ma queste 
carte, ammette poi, non le 
ha con sé. 

Scatta la perquisizione e 
vengono trovate le armi. 
Abbatangelo è irreperibile. 
Nessuno vuol confermare 
se insieme alle armi siano 
stati trovati documenti, che 
invece di salvarlo lo accusa
no ancora di più. Quest'ulti
ma rimane solo una ipotesi, 
ma da Firenze rimbalza a 
Napoii con insistenza la 
convinzione che prima o 
poi. al massimo un paio di 
giorni, ad Abbatangelo sarà 
contestato anche un man
dato di cattura per la strage 
di Natale, quella del 23 di
cembre dell 84. attentato 
nel quale morirono 1S per
sone fra cui quattro bambini 
napoletani. 

Nelle carceri dell'isola 

Sardegna, parte Gitolo 
arriva Vallanzasca 
Forse il suo lungo sciopero della fame alla fine è 
risultato vincente, o più probabilmente sono state 
solo ragioni processuali a motivare il trasferimen
to, in questo caso solo temporaneo, dalla Sarde
gna: quel che è certo è che Raffaele Cutolo non è 
più rinchiuso ne) centro clinico del carcere caglia
ritano di Buoncammino. Il boss della camorra 
avrebbe lasciato la Sardegna e l'isola dell'Asinara. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO BRANCA 

H i CAGLIARI Secondo alcu
ne indiscrezioni, la partenza 
sarebbe avvenuta addirittura 
domenica scorsa, su una nave 
di linea per Civitavecchia, sot
to il controlio di una nutritissi
ma scorta di polizia e carabi
nieri. tf viaggio sarebbe poi 
proseguito in treno fino alla 
destinazione conclusiva, che 
viene mantenuta nel massimo 
segreto. 

Rinchiuso da circa cinque 
anni nel risola-prigione dell'A
sinara, Raffaele Cutolo ha 
sempre mostrato di non gradi
re affatto la lontananza dalla 
sua «famiglia», compresa quel
la camorristica Negli ultimi 
mesi aveva deciso di sostene
re la richiesta di un trasferi
mento con una azione clamo
rosa; dal 20 agosto, il capo 
della camorra ha così Iniziato 
uno sciopero della fame ad ol
tranza che, in poche settima
ne, l'ha fatto dimagrire di una 

quindicina di chili. Trasferito 
nel centro clinico dei carcere 
cagliaritano - l'unico adegua
tamente attrezzato nell'isola -
è stato tenuto sotto osserva
zione dai sanitari per alcune 
settimane, finché non è scat
tato l'ordine di trasferimento. 
L'ha avuta dunque vinta Cuto
lo? Secondo alcune indiscre
zioni, il piowedlmento po
trebbe essere solo tempora
neo: «don RafeleH infatti do
vrebbe presentarsi nelle pros
sime settimane, come testi
mone, ad un processo per 
omicidio davanti ai giudici na
poletani. Cosa accadrà dopo 
è per ora Impossibile saperlo, 
visto l'assoluto riserbo del
l'amministrazione carceraria. 
Per ora l'unica dichiarazione 
ufficiale resta il secco «no» 
pronunciato nelle scorse setti
mane dagli inviati del ministe
ro di Grazia e giustizia davanti 

Raffaele Cutolo 

alla richiesta di trasferimento 
definitivo avanzata dai legali 
di Cutolo. 

Per un detenuto eccellente 
che parte, un altro, non meno 
importante, arriva in Sarde
gna. Si tratta di Renato Vallan
zasca, trasferito in gran segre
to già da diversi giorni nel car
cere di Bade Carros. Nel pe
nitenziario nuorese l'arrivo 
del bandito era atteso in verità 
fin dal 19 luglio scorso, ma 
proprio durante il primo viag
gio di trasferimento era avve
nuta la clamorosa fuga dal tra
ghetto nel porto di Genova. 
Questa volta il viaggio è stato 
meno movimentato. 

Blitz antiterrorismo 

Con altri undici arresti 
le Ucc forse annientate 
Sei in Veneto, quattro in Calabria e uno a Roma. 
Sono undici ì sospetti terroristi arrestati in questi 
giorni; e secondo i carabinieri che hanno seguito 
le indagini è tutto ciò che restava ancora in piedi 
deirifcc, la frazione brigatista che ha firmato gli 
agguati a Da Empoli e Giorgieri. «Adesso il cerchio 
- sostengono gli inquirenti - è davvero chiuso». Il 
gruppo dovrebbe essere stato smantellato. 

CARLA CHELO 

H i ROMA. Sono stati presi a 
distanza di pochissimi giorni 
gli ultimi militanti dell'Unione 
comunisti combattenti, ma 
erano parecchi mesi che ogni 
loro passo veniva seguito da 
vicino. La loro cattura è il 
frutto di un'Indagine avviata 
l'indomani dell'omicidio di 
Giorgieri che ha già condotto 
all'arresto di 36 persone. Le 
operazioni sono avvenute a 
Roma a Firenze, in Liguria, a 
Torino a Bologna a Parigi e a 
Barcellona: undici arresti in 
tutto. Sono sfuggiti agli inqui
renti (tra i personaggi di pri
mo piano) solo Giorgio Frau 
e Rita Salvi ucci, 

Ora per ricostruire il fun
zionamento di questa specie 
di «esercito» sommerso oc
correrà studiare tutto il mate
riale sequestrato. Tra le carte 
ci sono documenti ideologici 
già conosciuti e altri inediti, 
oltre a rivendicazioni delle 

azioni del gruppo. «Nel gen
naio scorso - confida un in
quirente - quando iniziammo 
le indagini pensavamo di ave
re di fronte un gruppetto di 
sopravvissuti della lotta arma
ta invece abbiamo messo le 
mani su un'organizzazione 
che ha radici solide nella me
tà delle regioni italiane». 

Degli undici arrestati - se
condo i carabinieri - sarebbe 
stato il gruppo del «veneti» a 
tenere le fila di tutta la struttu
ra superstite. «Sono giovani -
dicono - che hanno una pre
parazione approfondita e un 
lungo passato politico». Tra 
di loro, Paolo Dorigo, 28 an
ni, di Venezia, e Domenico 
Melia, 31 anni, di Mestre, era
no già stati arrestati perché 
dirigenti dei Comitati contro 
la repressione (Ccr), un grup
po che tra l'altro curava la re
dazione di un periodico «an
tagonista» (secondo la loro 

definizione) intitolato «Il bol
lettino» che raccoglieva prin
cipalmente materiale ideolo
gico proveniente dalle carce
ri. I Ccr si occupavano insom
ma di pubblicare le lettere e 
altri scritti del detenuti politi
ci veneti e lombardi. Insieme 
a loro sono stati arrestati Lu
ciano Righetto, 32 anni, An
gelo Rodolfo Tommasselli, 
29, e Domenico Garzillo, 25. 
Loliano Crescienzo, il sesto 
accusato è stato raggiunto 
dall'ordine di cattura in pri
gione dov'è rinchiuso per 
una rapina. 

In stretto contatto con il 
gruppo veneto sono le quat
tro persone arrestate in Cala
bria: Francesco Malanga, 41 
anni (anche lui convinto nel
l'inchiesta contro i Ccr), Do
menico Trifilo, 36, Domenico 
Salemme, 31. e Roberto Ca
stellano, 24. 

Il ruolo di secondo piano, 
sempre secondo gli inquiren
ti, aveva invece Paolo Di Car
lo, 23 anni, l'unico arrestato a 
Roma. Lavorava come barista 
e aveva fatto qualche «favo
re» ai dirigenti dell'Ucc, forse 
scippi e furtarelli. Tutti gli ar
restati saranno trasferiti a Ro
ma per poter essere interro
gati dal giudice istruttore Ro
sario Priore, che segue le in
dagini sul riunione comunisti 
combattenti». 

La società «Panna» non smentisce l'accaduto ma scarica le responsabilità 
o sui distributori o sui rivenditori 

Acqua alla trielina ancora sotto sequestro 
L'acqua Panna è pulita, sostiene la società che la 
produce; il caso di inquinamento da trielina è limitato 
al solo episodio di Pavia. L'assessore regionale alla 
Sanità sembra confermarlo con molte cautele: intan
to però mantiene il sequestro cautelativo delie partite 
di acqua imbottigliata il 23 aprile e fa sapere di avere 
allo studio un progetto per limitare l'uso dei conteni
tori in plastica per bevande ed alimenti, 

INO ISELU 

H i MILANO La domanda 
che tutti si pongono è. come è 
possibile che la trielina sia fi
nita nelle bottiglie di acqua 
Panna? U società produttrice 
si difende e accusa 1 rivendito
ri: «La nostra produzione -
scrive In una breve nota - è 
assolutamente ineccepibile 
«otto ogni punto di vista. Per 
quanto concerne II caso in 
contestazione, la causa è 
esclusivamente da individuar
si in cattive modalità di con
servazione di alcune bottiglie 
In un unico punto di vendita. 
Tutte le analisi, svolte fino ad 
oggi, presso i vari laboratori 

pubblici d'igiene e profilassi, 
come pure presso la nostra 
società, rassicurano nel modo 
più totale e completo in ordi
ne alla perfetta qualità del 
prodotto. Siamo certi - con
clude la nota - che entro bre
vissimo tempo, conseguente
mente, avremo conferma di 
ciò anche dall'autorità giudi
ziaria». 

Quindi la colpa sarebbe 
unicamente da ricercare in 
uno sprovveduto rivenditore 
che ha messo insieme le botti
glie dell'acqua con quelle del
la trielina e che poi è staio 
tanto malaccorto, o sfortuna

to, da rompere i contenitori di 
trielina e, infine, cosi distratto 
o sciocco, da lasciare le bolli-
glie della Panna a macerarsi 
nella trielina 

Le indagini erano proprio 
partite dal ricovero ospedalie
ro a Pavia di una persona con 
forti dolori addominali che si 
era dichiarata consumatrice 
abituale dell'acqua Panna* 
forse spinta a ricorrere a que
sta bevanda dalla conoscenza 
che, purtroppo, le acque pota
bili del Pavese, come di gran 
parte della Lombardia di pia
nura, sono spesso «ricche" di 
melina. 

Anche l'assessore regiona
le alla Sanità, Ettore isacchim, 
ha espresso la sua convinzio
ne che l'inquinamento è «pro
babilmente limitato alla sola 
partita ntrovata presso un ne
gozio di Stradella». Secondo 1 
servizi ed 1 presidi che eserci
tano i controlli sulle sostanze 
alimentari, l'inquinamento si 
sarebbe verificato «probabil
mente a causa di una penetra
zione dall'esterno di trielina 

nelle bottiglie. Prove in tal 
senso sono state svolte presso 
il presidio multizonale di igie
ne e prevenzione di Pavia e 
hanno confermato questa ipo
tesi» 

Tuttavia lo stesso assessore 
ha dichiarato di aver mante
nuto il sequestro cautelativo 
delle partite di acqua Panna 
provenienti dallo stabilimento 
vicino a Firenze, imbottigliate 
it 23 aprile scorso. 

Infine Isacchi ni, tenuto 
conto di tutto quello che è av
venuto, ha manifestato la sua 
volontà di presentare un pro
getto, che e già allo studio, 
per limitare l'uso di plastica 
Pvc per i contenitori di bevan
de e di alimenti. Nel prossimi 
giorni verranno presi gli op
portuni contatti con ì ministeri 
competenti 

Questa decisione dell'as
sessore, se l'episodio di Pavia 
dimostrerà dì essere l'unica 
causa dell'inquinamento del
l'acqua minerale, apre un 
grosso interrogativo sulle bot
tiglie in plastica. 

Nessun sospetto 
sui contenitori 
della Tetra Pak 
• • ROMA Era contenuta in bottiglie di plastica e non in Tetra 
Erik l'acqua «Panna» sequestrata l'altro giorno a Pavia. Veniva 
ampiamente specificato nell'articolo che dava notizia della de
cisione del magistrato e pubblicato ieri. Ma, per uno spiacevole 
quanto involontario errore, le foto al corredo del pezzo, sia in 
prima pagina che in settima, riproducevano confezioni di acqua 
Panna nel contenitore Tetra Brìk asettico da un litro. La foto 
poteva ingenerare equìvoci nel lettore e per questo pubblichia
mo una precisazione che ci ha inviato la Tetra Pak italiana Spa. 
«L'articolo in oggetto - dice la nota - con affiancata quella foto 
induce il lettore a ritenere con certezza che i contenitori di 
acqua minerale assoggettati a sequestro siano ì contenitori Te
tra Bnk. marchio depositato, da noi prodotti. Dal testo dell'arti
colo e da quelli di tutta la stampa nazionale si evince chiara
mente, senza possibilità di equìvoco, che la partita di acqua 
minerale sequestrata era confezionata in bottìglie di Pcv, polì-
cloruro dì vinile, sostanza del tutto estranea alla fabbricazione 
dei nostri contenitori» 

Domani 
a Salsomaggiore 
si rivota 
per Miss Italia 

Domani l'Italia avrà la sua miss. La neoeletta andrà a sosti
tuire nell'albo d'oro del concorso Mirka Viola (nella foto), 
la fotomodella forlivese di 19 anni, che aveva stravinto 
l'edizione di settembre me che si era vista togliere 11 titolo 
perché «colpevole» di essere sposata e madre di un bimbo 
di due anni. Questa volta, ,̂ er essere sicuri che tutte le 
anacronistiche regole che regolano II concorso siano ri
spettate, gli organizzatori hanno preteso dalle concorrenti 
un certificato rilasciato dal Comune in cui risulta il loro, 
evidentemente indispensabile, stato di nubile. In più le 
partecipanti dovranno aver compiuto 1? anni in modo da 
essere in regola per poter partecipare al concorso di Miss 
Universo. Una decina di ragazze, tra quelle che partecipa
rono il mese scorso alla gara di Salsomaggiore, hanno 
rinunciato. 11 gioco non intendono continuarlo. C'è da 
pensare allo studio e al lavoro. 

Mirica Viola, 
la squalificata: 
«Continuerò 
la mia vita felice» 

«Debbo sottostare alle de
cisioni di regola capestro, 
che non mi consentono dì 
continuare a detenere II ti
tolo di Miss Italia, e di un 
regolamento che richiede 

. come pari requisiti alle ra-
• " • ^ « « m n — i » g a z z e c n e partecipano al 
concorso di essere nubili e di non essere mai state implica
te in atti di turpitudine morale. Evidentemente essere spo
sata e con un figlio potrebbe disturbare l'Immagine di miss 
Italia che non deve avere nessun legame, nessuna aspira
zione se non quella di diventare miss, di essere «regina per 
una notte*, io continuerò, malellngue permettendo, a lare 
la mia vita normale e felice di sempre». Ecco con quali 
parole Mirka Viola ha abbandonato corona di lustrini e 
scettro di latta di un titolo come quello di Miss Italia che 
ancora suscita tante speranze e sogni nelle giovani con
correnti. Un po' di amaro In bocca e nulla più. Pubblicità 
ce n'é stata in abbondanza per tutti. A volte (e questo 6 il 
caso) rende di più un titolo di ex miss. Mistero dei concor
si di bellezza. 

«Una legge 
di equiparazione 
invece del 
premio di natalità» 

Il .premio di natalità» pro
posto dalla giunta regionale 
del Trentino a favore delle 
lavoratrici autonome conti
nua a suscitare polemiche. 
Si va dall'accusa di preoc
cupanti .nostalgie, a quella 

~ — • — " • ™ ™ " " " - — dì vera e propria follia. Il 
comitato regionale del Pei ricorda in una nota che II «pro
blema della disparità di trattamento tra le lavoratrici dipen
denti e quelle autonome e serio e grave* ed è proprio per 
questo che le parlamentari comuniste hanno presentato 
«disegno di legge di equiparazione che è già stato approva
to da un ramo del Parlamento nella precedente legislatura. 
Il provvedimento regionale, Invece, si configura come un 
intervento che ricorda la vecchia logica assistenziale che 
riduce la maternità a funzione e non ne valorizza II caratte
re sociale*. 

Chiuso a Firenze 
un altro club 
di hostess 
Erano prostitute 

Hostess e Interpreti ufficial
mente. In realtà ragazze 
coinvolte in un giro di pro
stituzione. E la terza agen
zia, in pochi giorni, che vie
ne scoperta a Firenze. Una 
settimana fa erano stati ar
restali l titolari del «Loving 

club* e dell'.Interclub.. Ieri è toccato a quelli della «fi 
service. di Borgo Santa Croce nel centro della città. La 
titolare. Grazia Coli, 27 anni di Cutrolino In provincia di 
Lecce ma da tempo residente nel capoluogo toscano, è 
stata arrestata per sfruttamento e favoreggiamento delta 
prostituzione. Dopo aver «lavorato» per conto delle altre 
due agenzie, dall'inizio dell'anno si era messa in proprio. 
Pare si facesse pagare, per favorire gli incontri, dalle 50 
alle centomila lire. Nel suo schedarlo studentesse, casalin
ghe, impiegate ma anche prostitute a tempo pieno, 

La Chiesa 
beatifica due 
ragazze uccise 
dai violentatori 

Con una solenne cerimonia 
domani in San Pietro, Gio
vanni Paolo II proclamerà 
beate due ragazze morte 
per difendere la propria illi
batezza. Sarà ricordato il sacrifìcio di Antonia Me stna (.nel
la foto), nata ad Orgosolo, in Barbagia chi- ro-l l'I 19 fu 
assassinata a colpi di pietra quando aveva solo sedici anni 
da un giovane che l'aggredì per violentarla. E quello di 
Pierina Morosini che aveva 26 anni quando, nel 1957, fu 
assassinata anche lei a colpi di pietra dall'uomo che l'ave
va assalita. 

MARCELLA CIARNELU 

Televisione 

Rivelazioni 
sulla morte 
di Luciani 
H i In diretta televisiva, 
emozionatissimo, don Diego 
Lorenzi - segretario di Papa 
Luciani per oltre 2 anni - ha 
fatto nuove rivelazioni sulla 
morte del Pontefice il 28 set
tembre 78, dopo essere stato 
appena 33 giorni alla guida 
della Chiesa. Il reverendo ha 
infatti accennato ad un malo
re di Giovanni Paolo I, nel tar
do pomeriggio di quel giorno, 
di cui nn'ora non si era mai 
parlato. È stato Enzo Tortora a 
portare davanti alle telecame
re il reverendo, insieme alla 
sorella di Luciani, Nìna, ed al 
giornalista americano David 
Yellop che ha scrìtto un libro 
per provare che il Papa era 
stato assassinato; un tentativo 
(forse discutibile) di «scoop» 
per la prima puntata del suo 
programma, «Giallo»., tra
smesso da Raidue. 

Don Lorenzi ha detto che 
quel giorno alle 18,30, dopo 
aver ncevuto per oltre un'ora 
il segretario di Stato Vìllot, Pa
pa Luciani si rivolse a luì di
cendo: «Sento una fitta e del 
dolori al petto. Un senso di 
oppressione»». 

Bambini 

Sarà reato 
picchiare 
i figli 
tm ROMA. D'ora In poi i ge
nitori non potranno più pic
chiare ì figli. Una proposta 
perché le violenze in famiglia 
ai danni dei minori siano puni
te come qualsiasi altro reato 
contro l'infanzia è stata lan
ciata a Roma nel corso del se
minario organizzato dal Con
siglio nazionale sul problemi 
del minori (Cnm). 

«Certo - ha spiegato il coor
dinatore delia commissione 
diritto alla protezione del 
Cnm, Federico Palomba - ri
mane il problema della classi
ca sculacciata che non potrà 
certo venire punita con l'arre
sto. Ma uno schiaffone che 
rompe un dente dovrà essere 
considerato vera e propria 
violenza». 

In Italia, secondo ì dati uffi
ciali, 58 bambini ogni giorno 
subiscono violenze. Di questi 
episodi, una quindicina sono 
a carattere sessuale dì cui qua • 
si la metà incestuosi 
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